
F
rode Iva e associazio-
ne per delinquere, il 
dolo eventuale non è 
sufficiente: è quanto 

emerge dalla sentenza del-
la  Cassazione  penale  n.  
1465 del 12 gennaio scorso, 
con cui la terza sezione ha 
chiarito che, ai fini dell’ap-
plicazione del sequestro pre-
ventivo finalizzato alla con-
fisca, è necessario accertare 
l’esistenza di concreti  ele-
menti di fatto anche in ordi-
ne alla sussistenza dell’ele-
mento soggettivo,  che per  
l’associazione per delinque-
re è il dolo diretto e specifi-
co, non bastando quindi la 
coscienza e volontà sotto for-
ma di dolo eventuale di par-
tecipazione alla realizzazio-
ne dei reati tributari.

Il caso. Nel caso in esa-
me, il Tribunale di Parma, 
pronunciando in materia di 
misure cautelari reali, ave-
va respinto la richiesta di 
riesame presentata nell’in-
teresse dell’indagato avver-
so  il  decreto  di  sequestro  
preventivo ai fini della confi-
sca diretta del denaro nella 
sua disponibilità per diver-
se decine di milioni di euro, 
e, in subordine, ai fini della 
confisca  per  equivalente,  
dei suoi beni fino a concor-
renza di tale somma. Il se-
questro era stato disposto 
con riferimento al reato di 
partecipazione ad associa-
zione per delinquere di cui 
all’art. 416 cp finalizzata al-
la commissione di una frode 
Iva per importi multimilio-
nari. Nel ricorso per cassa-
zione, tra i plurimi motivi, 
ci si doleva che illegittima-
mente il Tribunale avesse ri-
tenuto sufficiente ai fini del-
la configurabilità del reato 
di  associazione  per  delin-
quere il dolo eventuale.

Sequestro ed elemento 
soggettivo.  Nel  pronun-
ciarsi sul ricorso, la Supre-
ma corte ha ritenuto tale 
motivo fondato. Ha innanzi-
tutto premesso che, per l’ap-
plicazione del sequestro pre-
ventivo finalizzato alla con-
fisca, è necessario accertare 
l’esistenza di concreti  ele-
menti di fatto anche in ordi-
ne alla sussistenza dell’ele-
mento soggettivo richiesto 
per l’integrazione del reato 
posto  a  fondamento  della  
misura. Invero, come affer-
mato dall’orientamento or-
mai prevalente della giuri-
sprudenza di legittimità, ai 
fini di poter disporre il pre-
detto sequestro, bisogna ve-
rificare  la  sussistenza  di  
concreti  e  persuasivi  ele-
menti di fatto, quanto meno 

indiziari, che consentano di 
ricondurre l’evento punito  
dalla norma penale alla con-
dotta  dell’indagato  (così  
Cass.  pen.,  Sez.  V,  n.  
3722/2020  e  Sez.  V,  n.  
1818/2018). Ora, ha osserva-
to la Cassazione, la suddet-
ta esigenza di accertamento 
non può non riguardare an-
che  l’elemento  soggettivo  
della fattispecie ipotizzata: 
si tratta infatti di elemento 
costitutivo del reato, sicco-
me necessario ai fini dell’in-
tegrazione dell’illecito pena-
le. In questo senso, del re-
sto, si esprimono numerose 
decisioni, secondo le quali, 
in sede di riesame dei prov-
vedimenti  che  dispongono 
misure  cautelari  reali,  al  
giudice  è  demandata  una  
valutazione sommaria in or-
dine a tutti gli elementi co-
stitutivi  della  fattispecie  
contestata, compreso quello 
soggettivo, almeno quando 
il difetto di quest’ultimo sia 
di immediato rilievo (così, 
tra le altre, Cass. pen., Sez. 
III, n. 26007/2019; Sez. II, 
n. 18331/2016; Sez. VI, n. 
16153/2014).

Associazione per delin-
quere e dolo diretto. Ciò 
premesso, la Suprema corte 
ha poi rilevato che, ai fini 
dell’integrazione del  reato  
di partecipazione ad asso-
ciazione  per  delinquere,  
non può ritenersi sufficien-
te il dolo eventuale, bensì è 
necessario il dolo diretto, ri-
chiesto, unitamente al dolo 
specifico, dalla stessa strut-
tura della fattispecie delit-
tuosa. Nelle fattispecie c.d. 
associative, infatti, la con-
dotta penalmente rilevante 
che deve costituire oggetto 
di rappresentazione e volon-

tà è quella di inserimento 
fattivo ed organico e parteci-
pazione attiva in un gruppo 
la cui ragion d’essere è quel-
la di commettere un nume-
ro indeterminato di delitti, 
con una prospettiva tempo-
rale non predefinita. Ora,  
perché possa ritenersi che 
vi sia coscienza e volontà di 
tale condotta, è necessaria 
la consapevolezza della fina-
lità, perseguita dal gruppo 
con il quale si collabora atti-
vamente e stabilmente, di 
commettere un numero in-
determinato di delitti: nella 
fattispecie di cui all’art. 416 
cp è proprio questo fine l’ele-
mento  discriminante,  che  
rende  l’associazione  una  
struttura illecita, altrimen-
ti organismo del tutto lecito 
e al quale si  partecipa in 
esplicazione  di  un  diritto  
fondamentale, riconosciuto 
dall’articolo 18 della Costi-
tuzione. Non è sufficiente, 
quindi, ai fini della configu-
rabilità delle condotte di cui 
all’art. 416 cp, il dolo even-
tuale,  da intendersi  come 
prospettazione,  da  parte  
dell’agente,  della  concreta  
possibilità che, con la pro-
pria condotta, si  partecipi 
attivamente e stabilmente 
ad un gruppo che persegue 
lo scopo di commettere un 
numero  indeterminato  di  
delitti.

Il concorso esterno nel 
reato associativo.  Come 
illustrato dalla Cassazione, 
una conferma delle conclu-
sioni precedentemente espo-
ste risulta fornita dalla ela-
borazione giurisprudenzia-
le in tema di necessità del 
dolo diretto per la configura-
bilità, non solo della parteci-
pazione, ma anche del con-

corso esterno nel reato asso-
ciativo. Significativamente, 
con una indicazione di carat-
tere generale, espressamen-
te estesa a tutte le fattispe-
cie associative, si sono pro-
nunciate  le  Sezioni  unite  
(Cass.  pen.,  Sez.  U.,  n.  
33748/2005), rilevando co-
me la particolare struttura 
della fattispecie concorsua-
le comporti, quale essenzia-
le requisito, che il dolo del 
concorrente  esterno  inve-
sta, nei momenti della rap-
presentazione e della voli-
zione, sia tutti gli elementi 
essenziali della figura crimi-
nosa tipica sia il contributo 
causale recato dal proprio 
comportamento alla realiz-
zazione del fatto concreto, 
con la consapevolezza e la 
volontà di interagire, siner-
gicamente, con le condotte 
altrui,  nella  realizzazione  
dell’evento lesivo del mede-
simo reato. E, sotto questo 
profilo, nei delitti associati-
vi si esige che il concorrente 
esterno, pur sprovvisto del-
la  volontà  di  far  parte  
dell’associazione, sia altresì 
consapevole  dei  metodi  e  
dei fini della stessa (a pre-
scindere dalla condivisione, 
avversione,  disinteresse  o  
indifferenza per siffatti me-
todi e fini, che lo muovono in-
teriormente) e si renda com-
piutamente conto dell’effica-
cia causale della sua attivi-
tà di sostegno, vantaggiosa 
per la conservazione o il raf-
forzamento dell’associazio-
ne: egli “sa” e “vuole” che il 
suo contributo sia diretto al-
la realizzazione, anche par-
ziale, del programma crimi-
noso del sodalizio".

La decisione della Su-
prema corte. Dunque, la 

Suprema corte ha osservato 
come, se è necessario il dolo 
diretto per la configurabili-
tà del concorso esterno nel 
reato associativo, a maggior 
ragione identico presuppo-
sto soggettivo deve ritener-
si occorrente per la configu-
rabilità della partecipazio-
ne  nello  stesso.  Pertanto,  
una volta chiarito che per il 
sequestro preventivo fina-
lizzato alla confisca è neces-
sario l’accertamento anche 
dell’elemento soggettivo del-
la fattispecie  ipotizzata,  e  
che, ai fini della configurabi-
lità del reato di partecipazio-
ne ad associazione per delin-
quere, non è sufficiente il do-
lo eventuale, gli Ermellini 
hanno concluso che la moti-
vazione dell’ordinanza im-
pugnata  fosse  illegittima  
laddove aveva ritenuto  di  
poter fondare il  sequestro 
sul reato di cui all’art. 416 
cp. Secondo il Tribunale, a 
carico del ricorrente, sareb-
be stato ravvisabile un qua-
dro di serietà indiziaria, per-
ché  dagli  atti  si  sarebbe  
evinta non solo la partecipa-
zione materiale alle opera-
zioni fraudolente delle socie-
tà  dell’attuale  ricorrente,  
ma anche la sua coscienza e 
volontà, quanto meno sotto 
forma di dolo eventuale, di 
partecipazione nella  frode 
Iva. Con la conseguenza, co-
me osservato dalla Cassa-
zione, di ritenere sufficien-
te il dolo eventuale, anche, e 
a maggior ragione, con ri-
guardo alla condotta di par-
tecipazione nell’associazio-
ne per delinquere finalizza-
ta alla realizzazione della 
predetta frode. Peraltro, se-
condo l’impostazione accu-
satoria, nel caso di specie 
l’associazione per delinque-
re sarebbe stata costituita 
da sole tre persone, una del-
le quali appunto il ricorren-
te, e questi sarebbe stato an-
che promotore ed organizza-
tore della consorteria. Ciò 
posto, ha evidenziato la Su-
prema corte, sarebbe davve-
ro  implausibile  ipotizzare  
che un’associazione per de-
linquere sia costituita dal 
numero minimo di persone 
previsto dalla legge e che 
una di queste abbia concor-
so decisivamente nella for-
mazione  della  consorteria  
senza avere piena ed indub-
bia consapevolezza del pro-
gramma  delittuoso  perse-
guito dalla medesima: in ta-
le  ipotesi,  risulta  difficile  
persino affermare che esi-
sta un’associazione finaliz-
zata a commettere una se-
rie indeterminata di delitti. 
Da  qui  l’annullamento  
dell’ordinanza impugnata e 
il rinvio per nuovo giudizio 
al Tribunale di Parma.

La sentenza della Cassazione ha circoscritto le misure cautelari relative alle frodi sull’Iva
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Per procedere non basta la sussistenza del dolo eventuale
Associazione, sequestri limitati

Partecipazione all’associazione per delinquere

Legittimità 
del sequestro 

preventivo

Come chiarito da Cass. pen. 1465/2024, per l’applicazione 
del sequestro preventivo fi nalizzato alla confi sca è necessa-
rio accertare l’esistenza di concreti elementi di fatto quanto 
meno indiziari:
• in ordine a tutti gli elementi costitutivi della fattispecie 

contestata
• e quindi anche in ordine alla sussistenza dell’elemento 

soggettivo richiesto per l’integrazione del reato posto a 
fondamento della misura

Il dolo diretto

Come altresì affermato da Cass. pen. 1465/2024, ai fi ni 
dell’integrazione del reato di partecipazione ad associazione 
per delinquere:
• è necessario il dolo diretto, quale rappresentazione e 

volontà di inserimento fattivo e organico in un gruppo la 
cui ragion d’essere è quella di commettere un numero 
indeterminato di delitti

• non si può ritenere suffi ciente il dolo eventuale, quale 
prospettazione da parte dell’agente della concreta possi-
bilità che con la propria condotta si partecipi attivamente 
e stabilmente al gruppo criminale
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